
Atti Parlamentari •— 1476 —• Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI 2a~ TORMATìTDEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 9 

comunale potrà essere più fac i lmente t irato, 
conseguendo fra gli altri v a n t a g g i quello di 
rendere amica ed eff icace sorvegl iatr ice d e l -
l ' istruzione e lementare t u t t a la classe diri- ' 
gente del Mezzogior.no. parte della quale, 
oggi considera la Scuola so l tanto come l a ' 
causa principale del disagio finanziario del 
comune. 

N o n mi parrebbero inopportune anche 
due altre a v o c a z i o n i di funzioni e di spese: 
quella del servizio igienico a f f idato agli uf-
ficiali sanitari , già a v v i a t i dalla legislazione 
v i g e n t e a divenire f u n z i o n a r i dello S t a t o e 
que l la della s is temazione e m a n u t e n z i o n e 
dei port i d ' o g n i c a t e g o r i a e d 'ogni classe. 

Ma r i n u n z i o ad ogni svo lg imento di que-
ste due proposte. 

Soggiungo sol tanto che t i rando nel senso 
indicato i due capi del la entrata e de l la 
spesa per conseguire l 'equi l ibrio della finanza 
locale, b isognefebbe pur p r o v v e d e r e con 
qualche mezzo a d e g u a t o ad impedire che 
l ' u l t i m o risultato della r i forma fosse quello 
di creare un deficit nella finanza centrale. 
E il mezzo adeguato, ut i l izzabi le anche per 
far f ronte agli inca lzant i bisogni del la di-
fesa nazionale , p o t r e b b e esser quello di ag-
giungere qualche altra p r i v a t i v a a quel la 
esistente. 

I monopoli hanno gravi i n c o n v e n i e n t i e 
certo non è cosa faci le ordinarli , nè può 
riuscire gradita la l imitazione della libera at-
t i v i t à economica che essi r ichiedono.Masenza 
dubbio sono preferibil i al disavanzo, e anche 
in questo caso l 'arte pol i t ica forse deve ri-
dursi a scegliere il minor male tra le n u o v e 
p r i v a t i v e e il disagio della finanza locale. 

V a r i e ed opposte possono essere le opi-
nioni su quest 'u l t imo punto e sul l 'avvia- , 
mento da dare alla r i forma della finanza lo-
cale. Ma molto minore mi sembra la possi-
bi l i tà dei dissensi sulla u r g e n z a della rifor-
ma e sul la ut i l i tà dei prospett i s tat ist ic i 
del la finanza locale dei quali ho parlato. 

Come conclusione di questo discorso, che 
ebbe l ' intento precipuo di r icordare l ' im-
portante problema e di far mettere nella 
luce d o v u t a la correlaz ione della finanza 
locale con la centrale propongo il seguente 
ordine del giorno : 

« L a C a m e r a , a t t e n d e n d o entro l 'anno la 
presentazione di p r o v v e d i m e n t i intesi ad 
assicurare la v i t a e c o n o m i c a dei c o m u n i e 
delle Provincie, a f ferma la necessità d ' u n 
prospet to r iassunt ivo delle finanze local i da 
al legarsi al b i lancio dello S t a t o ». ( A p p r o -
vazioni e congratulazioni a destra). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare-
l 'onorevole Giovanni Alessio, il quale mi ha 
promesso di esser molto breve . 

Voci. A domani ! a d o m a n i ! 
A L E S S I O G I O V A N N I . Io sono agli or-

dini della Camera. 
Voci. Parl i , p a r l i ! 
A L E S S I O G I O V A N N I . Onorevol i col-

leghi, debbo intrat tenerv i per breve tempo,, 
s tante l 'ora tarda, su grav i questioni che 
interessano le disgraziate c i t tà colpite dal 
terremoto nelle provincie di E e g g i o e di 
Messina, in rapporto alle condizioni f a t t e 
loro da pr-ovvedimenti finora a d o t t a t i e 
alla necessità di altri p r o v v e d i m e n t i u r g e n t i 
se si vuole che d a v v e r o quelle c i t tà risor-
gano a nuova v i t a . 

Io dicevo l 'a l tro ieri, nel mio discorso 
in occasione della discussione del bi lancio 
di grazia e giust iz ia , che essenziale, se si 
vuo le far bene in quelle contrade, di avere 
norme precise e determinate ; e non diva-
gare in p r o v e d i m e n t i che i m p o r t a n o di-
spendi e consumo enorme di energie, senza 
riuscire al lo scopo prat ico che si vuo le rag-
giungere. 

È certo che l ' i m m a n e disastro ha rov inato 
non solo gli ab i ta t i , ma la v i t a organica-
delie c i t tà , in specie là dove ha r idotto la 
p o p o l a z i o n e ; cosicché quale è il compito 
del Governo e di c iascuno dei ministri per 
-quanto r i g u a r d a quel le contrade ? O g n u n o 
deve cercare, nei l imit i della propria com-
petenza, di r i a t t i v a r e quei rapport i che il 
terremoto ha t roncato . 

E in r ispetto a lei, onorevole Giol i t t i , 
io debbo dire che nel primo m o m e n t o ella 
ha a v u t o la g iusta percezione del disastro. 

Le c i t tà erano in r o v i n a perchè gli abi-
tat i erano distrutt i , perchè le popolazioni 
erano dimezzate , ed allora ella ha compreso 
che non solo m a n c a v a la v i t a materiale^ 
ma ma nca'va anche la v i t a organica delle 
c i t tà stesse. 

Ora dicano quel che vogl iono i censori,, 
ma è certo che si sono impost i come prov-
v e d i m e n t i immediat i quello stato d'assedio 
e quel Commissar iato civi le a P a l m i che 
servirono a riassumere t u t t e quelle funz ioni 
che a v r e b b e r o d o v u t o compiere le c i t tà di-
strutte; al pari di quel l i che hanno serena-
mente g iudicato dello s tato d'assedio, del-
l 'opera dei generali , spec ia lmente del gene-
rale Tardi t i , io posso dire con piena co-
scienza che nessuno ebbe a lamentarsene, e 
che t u t t o p r o c e d e regolarmente , come t u t t i 
hanno p o t u t o ver i f icare , se si tog l ie quella 


